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ni della biblioteca, rimarrebbero nell’attuale sede, dove 
i locali liberati dalle raccolte moderne potrebbero essere 
adibiti ad accogliere eventuali donazioni di fondi (ora 
difficilmente accettabili per motivi di spazio), ma anche 
alla predisposizione di laboratori didattici, aree esposi-
tive per mostre del materiale antico e per altre attività 
mirate a far conoscere e a valorizzare i prestigiosi fondi 
antichi della biblioteca comunale piacentina.

Il programma biblioteconomico 

Il progetto culturale avrebbe dovuto essere supporta-
to da una indagine di comunità che non è stato possibile 
realizzare per motivi di tempo. Si è quindi deciso di la-
vorare ad un piano per collocare nella nuova bibliote-
ca le funzioni esistenti e quelle di nuova progettazio-
ne. I sopralluoghi effettuati in seguito presso la Passe-
rini Landi sono stati finalizzati a rilevare la sezione da 

tenziato e qualificato sia l’offerta che l’allestimento degli 
spazi; recentemente sono stati allestiti spazi informativi 
ed espositivi sia al piano terra che a quello superiore.
L’incontro con la direzione è servito anche a focalizza-
re le prospettive e gli interventi di espansione in ipotesi. 
Nell’ottica di una biblioteca connotata da una dimen-
sione non solo culturale ma anche sociale e fortemen-
te indirizzata al multimediale, improntata al web 2.0, 
la responsabile ci ha confermato l’idea, già esplicitata 
in un suo documento relativo allo sviluppo dei servizi 
bibliotecari della città e da noi condivisa (“La cittadella 
della Cultura”), di progettare una riorganizzazione ed 
un’espansione del servizio da lei diretto, realizzando un 
nuovo contenitore in cui potrebbero trovare collocazio-
ne ed operatività i documenti del patrimonio più recen-
te e le nuove funzioni, non solo bibliotecarie, in un con-
testo di forte integrazione delle varie offerte. 
Il patrimonio antico e quello conservato nei magazzi-

Sezione trasversale degli edifici della biblioteca

Lo studio dell’illuminazione
Oltre allo studio delle funzioni e degli spazi, un biblio-
teca deve prevedere anche una corretta illuminazione. 
Come diceva il noto architetto Alvar Aalto, “è possibile 
stabilire scientificamente i tipi e le quantità di luce che, 
idealmente, soddisfano meglio l’occhio umano [....]” e, 
per fare ciò, “la soluzione deve essere ricercata facendo in-
tervenire tutti gli elementi che l’architettura abbraccia”.
Questa l’ispirazione dell’ambizioso progetto di creare 
uno spazio dove illuminazione naturale e artificiale si 
completino, ricercando soluzioni volte a limitare al mas-
simo lo spreco e a favorire il corretto utilizzo delle risorse 
che la natura offre.
Per quanto riguarda l’illuminazione naturale delle biblio-
teche, tra gli architetti esistono due correnti di pensiero: 
permettere la vista verso l’esterno o schermare le apertu-
re  favorendo la concentrazione? Se da un lato, infatti, 

un certo tipo di utenza predilige ambienti raccolti, in cui 
grandi vetrate sull’esterno sono viste come motivo di di-
strazione, dall’altro c’è chi ritiene che uno sguardo verso 
l’esterno possa contribuire a creare un ambiente stimo-
lante e al contempo rilassante.
In una biblioteca di nuova generazione queste due carat-
teristiche devono coesistere: sono infatti previsti ambienti 
raccolti come i soppalchi, illuminati da tagli di luce che non 
permettono una vista diretta verso l’esterno, e spazi perme-
ati da abbondante luce naturale, penetrante dalle bucature 
inclinate che concedono una vista sul chiostro interno.
Per quanto riguarda l’illuminazione artificiale, invece, la 
soluzione ottimale è rappresentata dall’utilizzo di lampa-
de a LED che, grazie alle loro caratteristiche, valorizza-
no sia gli ambienti interni che quelli esterni. L’impiego di 
queste sorgenti, estremamente adattabili per illuminare 
il chiostro ed il giardino, consente di lasciare da parte il 
concetto di illuminazione statica del passato per avven-
turarsi nella creazione di atmosfere flessibili, capaci, per 
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Il progetto architettonico

Localizzazione dell’intervento. La struttura bibliotecaria 
destinata ad accogliere servizi e sezioni del progetto cul-
turale si colloca nel Comparto Nord della città antica, 
in un punto strategico dell’asse nord-sud tra centro sto-
rico e sponda del Po.
Le caratteristiche del luogo e la presenza di costruzioni 
recuperabili per le funzioni bibliotecarie hanno fornito 
gli elementi per una progettazione basata su un nuovo 
edificio tra due volumi esistenti e ad essi collegato me-
diante percorsi chiusi.
Le preesistenze considerate sono: 
•  una palazzina (anni Quaranta o Cinquanta del Nove-

cento), composta da quattro aule e un blocco scale/
servizi, utilizzata dal corpo militare per corsi di for-
mazione;

•  un corpo di fabbrica a sviluppo longitudinale – di fat-
to, un capannone “storico”, originariamente occupa-
to da rimesse e scuderie – caratterizzato da una suc-
cessione di 37 archi ribassati (di cui è stato ricostruito 
il modulo nel cortile della nuova addizione). Il suo in-
terno non presenta suddivisioni: di fatto è una sorta 
di open space attualmente non utilizzato.

L’impianto del nuovo edificio presenta lati paralleli alla 
stecca e alla palazzina: una planimetria trapezia a corti-
le centrale.
In relazione al programma biblioteconomico e al di-
mensionamento delle funzioni, si è definita l’articola-

trasferire nel nuovo contenitore con i relativi servizi. 
La fase successiva del progetto – messa a punto attra-
verso incontri con la direzione della biblioteca, la vice-
presidente dell’AIB Emilia Romagna, il prof. Spigaroli 
relatore della nostra tesi – si è incentrata sulla verifica 
di tale ipotesi e sulla necessità di prevedere spazi ade-
guati all’espansione della collezione; si è inoltre ragio-
nato sull’opportunità di progettare ulteriori ambienti: 
da locali per corsi e laboratori a zone dedicate ai giovani 
adulti, da spazi attrezzati per l’ascolto e la visione di do-
cumenti multimediali alla caffetteria. L’idea sottesa al 
progetto era quella di “attivare un centro culturale ricco 
di vita, capace di portare nuovi utenti in biblioteca, un 
punto di aggregazione culturale e sociale”.
Redatto il progetto culturale e decise le funzioni biblio-
teconomiche con inerenti unità ambientali, si è passati 
al dimensionamento. Considerati gli standard regiona-
li (approvati dalla Regione Emilia Romagna a seguito 
dell’approvazione della L.R. n. 18/2000), le indicazioni 
IFLA e le necessità di cui sopra, si è adottato come te-
sto di riferimento il manuale di Marco Muscogiuri Ar-
chitettura della biblioteca. Linee guida di programmazione e 
progettazione. Utilizzando i parametri per una città di 
100.000 abitanti (com’è, appunto, Piacenza) il dimen-
sionamento “ideale” ha portato a prevedere una super-
ficie di 5.040 mq; successive revisioni, che hanno tenuto 
conto del contesto e delle prospettive future sempre più 
indirizzate alla biblioteca digitale, hanno ridefinito la 
quota di superficie in complessivi 3.548 mq.

esempio, di cambiare col variare delle condizioni atmo-
sferiche o delle stagioni e di offrire luci e colori in sinto-
nia con la stagione.

Le lampade stesse diventano così un mezzo di comunica-
zione, si adattano al mood dell’ambiente, invitano alla ri-
cerca degli spazi comuni, valorizzano il verde e tracciano 
percorsi che guidano l’utente verso le zone di interesse.
Una buona illuminazione, inoltre, rende fruibile la strut-
tura nelle ore più buie e garantisce l’accesso alla bibliote-
ca anche in orari notturni in tutta sicurezza.
Un edificio così studiato e così illuminato ben si presta 
ad ospitare eventi culturali e sociali anche al di fuori dei 
normali orari di apertura, facendo della biblioteca un 
nuovo centro di aggregazione.
Natura e nuove tecnologie si mettono così al servizio di 
una nuova architettura che pone al centro l’uomo e la sua 
socialità. 
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